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Va e
annuncia ai Romani che gli dei celesti vogliono
  

  
  
che la mia Roma divenga 
la
 capitale del mondo.

  
  
Curino dunque l’addestramento militare e

  
  
sappiano e trasmettano ai posteri che nessuna  

  
  
forza umana può resistere agli eserciti di Roma


     
  (Romolo in Liv. 1.16.7)
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Il
libro è quasi una guida di quei luoghi del Palatino nei quali si
presume siano nate Roma e la sua prima, fondamentale, forma di
governo.

 
 
A questo fine nelle pagine che seguono si propongono, insieme a
qualche divagazione, due incroci: tra luoghi e archeologi che in
essi hanno scavato; e tra luoghi e poteri in essi esercitati a
partire dalla metà dell’VIII secolo a.C.
 
 
Per questo il libro consta di due parti distinte, ma
strettamente connesse, in quanto la prima è introduttiva e
preparatoria della seconda.
 
 
Il discorso è stato costruito perché potesse risultare
facilmente comprensibile anche da chi non abbia particolare
competenza; e, per non appesantirlo, si è preferito non inserire
note e limitare il più possibile le citazioni di fonti e
letteratura.
 
 
Alla fine del libro è presente una bibliografia essenziale:
giusto qualche indicazione per un primo approfondimento attraverso
alcuni libri e saggi in italiano e di agevole reperibilità. 

 
 
Il Palatino è un’icona della civiltà occidentale: visitandolo
si avverte il mistero da cui è avvolto questo sito straordinario (e
straordinariamente bello anche dal punto di vista
naturalistico).
 
 
L’invito è ad andarci pensando a quel che da là ebbe inizio
duemilaottocento anni or sono.
 
  



 
Tre persone hanno avuto la pazienza di leggere in anteprima
queste pagine e di offrirmi i loro preziosi suggerimenti: non le
nomino perché loro sanno; e desidero qui ringraziarle,
molto.
 
 
Sono anche grato all’Editore che ha accolto con gran cortesia
la mia proposta e mi ha aiutato in più occasioni.
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Questo piccolo libro è una guida diversa dal solito. Esploreremo sì
alcuni luoghi, ne considereremo l’ubicazione e la conformazione, ne
ricorderemo i resti archeologici. Ma tutto ciò, e altro ancora,
mirerà al tentativo di cogliere le azioni che, in questo ambiente,
si sarebbero svolte intorno alla metà dell’VIII secolo a.C.
Attraverso di esse nacque una Città destinata a impadronirsi di
mezzo mondo e a inaugurare un impero destinato a durare quale
nessun altro, almeno a oggi. Ma da esse sarebbe anche derivato un
certo modo di essere – una certa struttura – del potere di governo
di una comunità politica: caratteri o fondamentali mai più dismessi
e ancora vivi e attuali, almeno nell’Occidente del mondo.

 
  La nostra guida invita allora a questo percorso: dalle alture
del più famoso tra i colli romani alla forma del potere che in esso
si venne a creare, contestualmente e forse anche prima della
creazione della Città. Un itinerario unico, potremmo dire, in
quanto, tra i vari itinerari per giungere sulla sommità del
Palatino, uno soltanto è quello che sceglieremo; ma unico
soprattutto perché proverà a condurci a una meta singolare,
intellettuale, giungere al cuore della nostra cultura politica
partendo dalla topografia palatina.
 
  Cominciamo dunque con l’incamminarci verso il sito dove si
pensa sia sorta la prima Roma; e, con essa, l’archetipo del potere
pubblico occidentale.  
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1 . I colli di Roma 





 



 



  Fra i sette colli il Palatino (
Palatium) è il più alto: 51,20 metri sul livello del mare
e con una superficie di circa 32 ettari. Questa è precisamente
l’altezza dell’al­tura centrale, detta 
Palatium, forse dalla dea 
Pales, da cui il nome di tutto il colle (per orientarsi
siamo là dov’è la 
Domus Augustana, ubicata appunto sul 
Palatium). Intorno altre due alture, la prima il 
Germalus (o 
Cermalus) a ovest, in affaccio alla valle 
Murcia e all’Aventino da una parte, al Velabro dall’altra
(qui il riferimento può essere la Casa di Livia); e la seconda, la 
Velia, a nord-est, congiungente il Palatino con
l’E­squilino, una sella oggi non più esistente perché spianata già
da Traiano per l’edificazione del suo foro; e definitivamente per
la costruzione della via dei Fori imperiali negli anni Trenta del
secolo scorso (ci si può comunque riferire al luogo ove attualmente
è sita la chiesetta di San Sebastiano).
 
 Si ritiene che il Palatino si sia formato durante l’era del
Quaternario: creazione dei depositi eruttivi dei vulcani laziali da
cui sono derivati i tufi marroni (litoide lionato) e grigi
(cappellaccio) presenti sul colle. Si caratterizzava per le pareti
ripide e scoscese, le pendici lambite da acque e paludi, i boschi
di querce, lecci, faggi, cipressi, fichi, allori, cornioli, le
sorgenti e le polle (di cui una presso il famoso Lupercale).
 
 La nostra storia non può avere inizio che dal 
Germalus: perché proprio qui sarebbero sorti la prima Roma
e il suo potere. Sui suoi precisi limiti si discute; ma il luogo
dove tutto sarebbe cominciato è comunemente collocato presso
l’angolo sud-occidentale del Palatino. Immaginiamo di giungervi in
passeggiata, in una bella giornata, di primavera, magari il 21
aprile, il giorno che la tradizione indica come il Natale di Ro­ma:
lo si festeggia ancor oggi.  
 
 Prima di ascendere sul 
Germalus diamo un’occhiata alle pendici su cui si
affaccia: puntiamo alle pendici sud che potremo scrutare dal Circo
Massimo. Ci troviamo nella valle in cui scendono le scoscese pareti
del Palatino: 
Murcia, la sua antica denominazione, un luogo un tempo
acquitrinoso che le piene del Tevere inondavano di frequente.  


 Proseguendo lungo l’area del Circo Massimo arriveremo di fronte
al punto in cui, dalle pendici del colle, prendeva avvio una ripida
salita che conduceva in cima al 
Germalus, precisamente alla sua parte meridionale: è uno
dei tre accessi più antichi e ha un nome curioso, le Scale di Caco.
Il nome non è casuale: questo posto è inserito in un mito famoso
nel quale troviamo mischiati elementi greci con altri autoctoni. 

 
 Per capire meglio proseguiamo ancora un po’, seguendo il
tracciato dell’odierna via dei Cerchi verso la via San Teodoro.
Giungiamo così al termine della valle 
Murcia: qui era il Foro Boario, luogo di approdo dal
Tevere ed emporio di intensi scambi commerciali di vario genere,
primo fra tutti il sale. In quest’area, agli inizi del V secolo
a.C., e forse anche prima, era stata eretta l’
Ara Maxim
a
 Herculis, laddove il mito narra che Ercole, cioè l’eroe
greco Eracle, uccise il gigante locale Caco che gli aveva rubato i
buoi: Ercole così se li riprese, liberando gli abitanti della zona
dal brigante che la infestava.  
 
 All’uscita dalla valle 
Murcia, grosso modo all’angolo sud-ovest del colle, oggi
all’incrocio tra la via dei Cerchi e la via San Teodoro, si sarebbe
trovato il Lupercale: lo afferma Dionigi di Alicarnasso (1.72.8)
che lo colloca appunto «lungo la strada che conduce all’ippodromo»,
cioè al Circo Massimo. Si trattava della grotta nei pressi della
quale si sarebbe arrestata, trasportata dalle acque, la cesta con
Romolo e Remo: la leggenda racconta che i gemelli furono soccorsi e
allattati da una lupa e nutriti anche col cibo loro portato da un
picchio, animali entrambi sacri a Marte; e poi presi con loro dal
pastore Faustolo e dalla moglie di lui, Acca Larenzia.  
 
 Siamo ora nella zona del Velabro, una valle anticamente
paludosa, dentro la quale irrompevano frequentemente le acque del
Tevere. Si estendeva dal Foro Boario (sulla riva sinistra del
fiume, di fronte all’attuale Ponte Palatino) fino al Foro Romano:
una spianata che poteva divenire navigabile almeno in certi
periodi, un luogo d’incontro e di commerci già in età arcaica. 

 
  La passeggiata dal Circo Massimo al Velabro ci è servita per
comprendere l’ubicazione del 
Germalus: affacciato, da due lati, su valli che
l’irrompere del Tevere trasformavano, fino a quando la zona non fu
bonificata nel VI secolo a.C., in vie d’acqua in comunicazione
diretta con il grande fiume; davanti all’ansa del Tevere, davanti a
quel naturale punto d’approdo e di guado che è l’Isola
Tiberina.
 
  Ora è tempo di salire sul 
Germalus alla ricerca delle tracce della prima Roma. Per
giungervi vi sono due strade: la prima attraverso il Foro, da cui
si potrà procedere lungo il cosiddetto Clivo palatino; la seconda
da via di San Gregorio, e questa percorreremo per arrivare in cima
al 
Germalus.  
 
  Si accede attraverso un magnifico portale cinquecentesco,
opera dell’architetto Jacopo Barozzi detto il Vignola. Il portale
immetteva originariamente agli Orti Farnesiani, sul 
Germalus; negli anni Cinquanta del secolo scorso esso fu
collocato in via di San Gregorio, quale accesso monumentale al
colle.  
 
  L’ascesa è piacevole, dolce, in mezzo a una vegetazione
verdissima, ricca e curata; in qualche tratto la salita è assistita
da gradoni. Dopo aver lasciato, a lato, alcuni avanzi di fabbriche,
si giunge in breve alle e­stremità est del colle dove è situato lo
Stadio palatino. Si prosegue passando per la 
Domus Augustana e la 
Domus Flavia; poi, di lato al Museo Palatino, ove sono
raccolti i reperti della Roma delle origini. Indi si svolta verso
la Casa di Livia e quella di Augusto. Lungo questo percorso un
cartello ci avverte della direzione: da una parte le capanne
romulee, dall’altra gli Orti Farnesiani (con la tomba di Giacomo
Boni, vicino alle Uccelliere, tra le aiuole fiorite). Prendendo la
prima si giunge alla zona arcaica, la meta di questo itinerario
palatino, nella quale si collocano i resti che qui
c’interessano.
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2 . Verso l’angolo sud occidentale del
Palatino 





 



 Ci troviamo nell’angolo rivolto all’Aventino e al Tevere. Da
qui scendono le ripide pareti tra le quali si inerpicano le già
ricordate Scale di Caco sulla cui cima la tradizione situava la
Casa di Romolo: Dionigi di Alicarnasso e Dione Cassio ci raccontano
che era fatta di canne e strame; distrutta più volte da incendi e
tempeste, fu sempre religiosamente ricostruita e attestata co­me
ancora esistente al tempo di Costantino.  
 
  Tradizione a parte, in quest’angolo del 
Germalus vi sono le prove della presenza di un
insediamento abitativo di epoca arcaica. Un cartello ci spiega in
sintesi dove siamo. Leggiamo, tra l’altro, che «su questa cima,
naturalmente protetta da ripide pareti rocciose e situata in vista
del guado e dell’antico porto lungo il Tevere, si insediarono fin
dall’XI-X secolo a.C. i primi abitanti di Roma».
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3. L’ingresso alla zona arcaica 





 



 Entrando nella zona arcaica, a sinistra si può vedere una
cisterna, probabilmente di epoca monarchica (VI secolo a.C.), del
tipo cosiddetto a cupola o 
thólos per la custodia di cereali: è composta da piccoli
blocchi di cappellaccio, il tufo che costituisce la roccia naturale
del Palatino.  
 
 Sul declivio del colle, al di sotto di una tettoia, tra tratti
di muro a tufo, si può vedere il vano di una porta: da qui hanno
inizio le Scale di Caco che scendono rapidamente verso il
Velabro.
 
 Sul lato rivolto verso il Tevere stanno i resti di un villaggio
capannicolo: esso era abitato proprio quando, secondo le fonti,
sarebbe sorta Roma, intorno alla metà dell’VIII secolo a.C. Si
vedono, sotto la tettoia, vari fori e canalette circostanti: i fori
circolari, dove si piantavano i pali di sostegno delle capanne,
grosso modo di forma ovale; le canalette, per il deflusso
del­l’acqua piovana. Un perimetro è ben conservato e ci restituisce
– attraverso i suoi sei fori – la forma quadrangolare di una
capanna le cui dimensioni erano di m 3,65 x 4,80.  
 
 Un altro foro era al centro, per l’immissione del palo a
sostegno del tetto; intorno tracce di bruciato che dimostrano
l’esistenza di un focolare. A un tratto il perimetro s’interrompe:
si doveva aprire il vano di una porta; due coppie di fori più
piccoli fanno pensare agli stipiti e, forse, a una piccola
tettoia.
 
 Mancava certamente un impianto urbano; singole capanne o gruppi
di capanne potevano essere separati 
da spazi liberi per il pascolo del bestiame racchiuso
all’interno di recinti (possiamo pensare a pecore, maia­li, buoi e
mucche).
 
 La struttura sociale doveva essere la più semplice, a base
familiare e con gruppi di famiglie tra le quali doveva intercorrere
un vincolo non necessariamente parentale: una comunione di
interessi doveva però sussistere, interessi religiosi e cultuali,
ma anche di difesa contro le aggressioni provenienti dall’esterno.
L’economia doveva essere primordiale e di sussistenza: un po’ di
agricoltura basata sulla coltivazione dei cereali e dei legumi, un
po’ di allevamento del bestiame.  
 
 In questi luoghi, in quest’angolo con prospetto diretto sulle
valli dove si svolgevano il traffico e gli scambi commerciali, le
fonti narrano che si sarebbe formato e affermato il potere di
un’aristocrazia guerriera capace di unificare i villaggi, e le
genti, circostanti.
 
 Nelle pagine che seguiranno cercheremo, con una non lieve
presunzione, di riscontrare i dati archeologici insieme a quelli
letterari (e con qualche divagazione). Ma possiamo anticipare che,
in definitiva, avremmo conferma certa che il Palatino è stato
sempre avvertito, dalle origini fino ad oggi, come un luogo-simbolo
della civiltà occidentale, intimamente legato a una dimensione
mitica, oggi anche mediatica, del potere.  
 
 Si potrebbe dire che chi ha cercato il potere, anche dopo Roma,
ha molto spesso sfruttato la magia palatina: così hanno fatto i
ricchi e i potenti della Roma repubblicana e, in seguito, gli
imperatori a cominciare da Augusto; così hanno fatto i
rivoluzionari settecenteschi che dal potere pubblico romano, nato e
conformato sul Palatino, trassero esempio alimentandosi attraverso
la lettura delle fonti; così si continua a fare ai nostri giorni,
nei laboratori accademici della politica che persevera nell’analisi
del potere pubblico romano per inventare qualcosa di nuovo per il
futuro; ma anche nella ricerca archeologica che continua a scavare
sul colle e alle sue pendici nella piena consapevolezza che in
questo luogo una scoperta importante conferirebbe magicamente
autorità e prestigio globale.
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Per uno come Napoleone III Roma, dopo Parigi, non poteva non essere
la città più attraente d’Europa: la città ove aveva avuto sede – e
continuava ad avere sede – un potere universale e, allo stesso
tempo, la città della più antica e nobile tradizione imperiale,
ancora pulsante e visibile nei suoi monumenti e nelle sue rovine. E
là era il papa, la suprema autorità di tutti i cattolici, europei
ed extra-europei.

 
 Quando era carbonaro e rivoluzionario come suo nonno, il
visconte Alessandro di Beauharnais, ghigliottinato durante la
Rivoluzione francese, il giovane Luigi Napoleone Bonaparte aveva
provato, insieme a Ciro Menotti, a innescare, dalla Romagna, la
rivolta contro il papa. Divenuto, però, presidente della II
Repubblica francese, egli cambia rapidamente rotta, cominciando a
sognare, suggestionato dalla mitologia familiare, la 
renovatio imperii: un progetto segreto per il quale era
urgente acquisire il favore dei cattolici francesi.
 
 Questa la ragione che, nel 1849, lo induce a inviare a Roma un
corpo di 7.000 uomini ai comandi del generale Oudinot: la missione
era di abbattere la Repubblica di Mazzini e di riportare sul trono
Pio IX. Nel 1864 si accorda con lo Stato italiano – che aveva
contribuito a far nascere – e accetta di ritirare le proprie truppe
da Roma, consegnando al re d’Italia la difesa del papa e
dell’integrità dello Stato pontificio. Ma poi ci ripensa e non si
fida più di Vittorio Emanuele II: c’è Garibaldi in agguato e il re
d’Italia non garantisce di riuscire a controllarlo. Così, nel 1867,
spedisce a Ro­ma un altro corpo di 2.500 uomini ai comandi del
generale De Failly: erano armati con fucili di nuova concezione, i
famosi 
chasse-pots a retrocarica. I garibaldini si erano messi
già in marcia e avrebbero voluto liberare Roma; ma a Mentana
l’esercito franco-pontificio sbarra loro la strada e l’impresa
fallisce.
 
 Napoleone III, un opportunista all’evidenza: difficile
ritenerlo un amico dell’Italia nonostante che, nel 1859, grazie
all’abilità manovriera di Cavour, fosse sceso in campo, con tutta
la sua potenza militare, contro gli Austriaci, regalando a Vittorio
Emanuele la vittoria (e la Lombardia) all’esito della II guerra
d’indipendenza.  
 
 Nel 1860 l’interesse di Napoleone III verso Roma trova un nuovo
spazio, non politico ma culturale, da coltivare come mecenate,
almeno in apparenza: il colle dove era nata Roma, il Palatino,
l’incunabolo del­l’idea imperiale.
 
 A metà del Cinquecento una delle sommità del Palatino, il 
Germalus, esposta verso il Tevere, era stata acquistata
dal cardinale Alessandro Farnese, che vi aveva creato un magnifico
giardino destinato a gran fama, gli 
Horti Farnesiani, visibili ancor oggi, almeno in parte. Un
secolo dopo questa meraviglia comincia a rovinare: i Farnese
dismettono la loro residenza sul Palatino e gli 
Horti, troppo costosi, vengono convertiti in azienda
agricola. Nel 1688 l’ultima Farnese, Elisabetta, sposa Filippo V di
Spagna e il matrimonio origina la dinastia dei Borbone di Napoli,
alla quale gli 
Horti vengono assegnati quale eredità di Elisabetta. Nel
1861 l’ultimo re di Napoli, Francesco II, detronizzato a seguito
della spedizione dei Mille, e senza gran mezzi, vende gli 
Horti proprio a Napoleone III al prezzo di 250.000
franchi.  
 
 Perché il piccolo Napoleone si interessa a tal punto del 
Germalus, che sta dentro gli 
Horti, da volerne acquisire la proprietà? Uno dei migliori
storici contemporanei di Roma antica, Claude Nicolet, da francese
difende l’imperatore dal sospetto di opportunismo. Napoleone III,
scrive Nicolet nel saggio di apertura del libro di Tomei sugli 
Scavi francesi sul Palatino, era un cultore appassionato
della storia romana: già nel 1858 aveva iniziato a scrivere l’
Histoire de Jules César (il cui primo volume uscirà nel
1865) e si era impegnato anche nello studio della storia di Roma
prima di Cesare, occupandosi innanzi tutto della fondazione della
Città. Ora, proprio sul 
Germalus doveva essere sorta la prima Roma. Forse, com’è
stato suggerito, Napoleone III aveva anche l’obiettivo di
ridimensionare la presenza a Roma della missione archeologica
tedesca che, dal 1829, vi aveva aperto l’Istituto di Corrispondenza
Archeologica. Ma nemmeno Nicolet si sente di escludere che
Napoleone fosse stato mosso dal desiderio di appropriarsi del luogo
da cui germinò l’Impero destinato a durare più di qualunque altro
sulla terra: una simbologia impareggiabile veniva così a essere
offerta all’imperatore di Francia e ciò gli avrebbe anche permesso
di proporsi, e accreditarsi, secondo una linea di continuità,
almeno «proprietaria», con Romolo e Augusto, quest’ultimo il primo
Cesare, nato sul Palatino, sul quale aveva poi fatto erigere la sua
residenza imperiale.
 
 Comunque sia, a merito dell’imperatore francese si deve la
fortunata ripresa degli scavi sul Palatino, dopo quelli malamente
organizzati, e non senza danni, dai Farnese. Tramite il suo
archeologo di fiducia, Léon Rénier, Napoleone prende contatto con
Pietro Rosa, un architetto, topografo e archeologo romano, che in
quel tempo aveva poco più di cinquant’anni. Rosa aveva scavato
lungo la via Appia e stava lavorando a una Carta archeologica del
Lazio, in scala 1:20.000.
 
 Fu proprio questa Carta che permise a Rosa di segnalarsi presso
l’imperatore francese. Nel 1857 essa era stata presentata
all’Accademia delle Scienze di Francia dall’antichista e archeologo
Adolphe Noël Vergers, la cui relazione era tanto elogiativa che
l’imperatore, preso da ammirazione per Rosa, si offrì di pubblicare
a sue spese la Carta.
 
 Rosa rifiuta. È un ardente patriota e desidera che la
pubblicazione avvenga in Italia a cura di istituzioni italiane. Nel
1849 era a difesa della Repubblica Romana a fianco di Mazzini e
Garibaldi, con l’incarico di allestire le fortificazioni della
Città. Abile disegnatore, aveva ritratto alcuni episodi degli
scontri con i Francesi raffigurando, sul frontespizio di ciascun
disegno, la lupa che si oppone alla mitraglia francese.
 
 Ma la Repubblica durerà poco e Rosa viene a trovarsi in
difficoltà economiche, colpito dalla censura di Pio IX; il principe
Borghese lo licenzia dall’impiego presso le sue gallerie e i suoi
musei. Lo soccorre il suo antico maestro, l’architetto, topografo e
archeologo Luigi Canina, un piemontese trapiantato a Roma, che gli
affida gli scavi sull’Appia.
 
 È probabile che Rosa non dovesse avere in simpatia chi aveva
abbattuto la sua Repubblica; forse, anche per questo potrebbe aver
declinato l’offerta di Napoleone. Poi, però, muta avviso e accetta
di collaborare con l’imperatore: in seguito non gli lesinerà ampie
lo­di e piena riconoscenza. Napoleone gli chiede di redigere una
carta di Roma al tempo dei re; poi, divenuto proprietario degli 
Horti, lo incarica della direzione degli scavi palatini. 

 
 Rosa scaverà il Tempio della 
Magna Mater o di Cibele (con il supposto 
Auguratorium di Romolo, sul lato est del Tempio, destinato
a osservare il cielo e trarne i segni della volontà divina), la 
Domus Tiberiana, il Criptoportico neroniano, il Clivo
palatino e la cosiddetta Area Palatina, la 
Domus Flavia, la Casa di Livia, il Tempio di Apollo, la
Cisterna arcaica, le Scale di Caco.
 
 Nel 1870, dopo il disastro di Sedan, quando i Prussiani
sconfiggono l’armata francese facendo prigioniero l’imperatore, la
parabola del piccolo Napoleone giunge al termine. L’Impero è
perduto e Luigi Napoleone esilia in Inghilterra. Come prima di lui
Francesco II, ha bisogno di denaro e comincia a vendere proprietà e
gioielli.
 
  Fu così che, grazie ai buoni uffici di Pietro Rosa, l’ex
imperatore il 2 settembre 1870, tre mesi esatti dopo Sedan, alienò
allo Stato italiano la sua proprietà sul Palatino per la somma di
650.000 lire. Al rogito partecipava in persona il ministro delle
Finanze, Quintino Sella, che con sincera passione aveva favorito in
tutti i modi la conclusione del contratto. Era l’inizio di una
serie di acquisti di importanti aree archeologiche che, con spirito
illuminato, il governo italiano volle realizzare nel Lazio,
assicurandosi rapidamente la disponibilità di Villa Adriana e Ostia
antica. L’obiettivo era quello di corredare l’Italia di un parco
archeologico nazionale nel quale il Palatino era naturalmente in
posizione di primazia.  
 
 Alla fine del 1870 Rosa fu nominato senatore del regno ed
eletto, per acclamazione, nell’amministrazione comunale di Roma.
Nello stesso tempo fu messo a capo della Soprintendenza per gli
scavi e monumenti di Roma e provincia. Non ebbe vita facile, a
causa di rivalità e invidie e, nel 1874, finì con l’essere
sostituito dal suo maggior oppositore, Giuseppe Fiorelli. Ma non
smise di abitare sul Palatino e continuò a scavare da solo negli 
Horti. Morì nel 1891; la cassa funebre fu portata a
braccia attraverso la cancellata di via di San Teodoro, alle
pendici del Palatino.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        II. Il muro di Andrea Carandini
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Molti anni fa mi è capitato di leggere, sul frontespizio di un
libro dedicato alla storia costituzionale della prima Roma,
un’annotazione a matita. Era la citazione di un inciso, una
concessiva a rigore, tratto da un passo 
  

del
  


  

de
  

legibus
  

(1.1.5) di Cicerone nel quale si sostiene che la storia mira alla
verità, a differenza d
  

e
  

lla poesia; l’annotazione, anonima, riproduceva il seguito del
passo, dove si aggiunge a complemento l’inciso «sebbene anche in
Erodoto, il padre della storia, e in Teopompo vi siano innumerevoli
favole».
  

Si trattava di un chiaro messaggio per il lettore di quel libro ed
esprimeva una precisa scelta di campo: le fonti letterarie – nelle
quali si narra anche la storia della prima Roma e dei primi re –
sono spesso inattendibili perché possono raccontare fatti e vicende
mai datisi, specie se antichissimi o, comunque, anteriori di secoli
rispetto al tempo in cui era vissuto il soggetto narrante. Favole,
appunto.
  

D’altronde è vero che, almeno fino al V secolo a.C., la
trasmissione degli accadimenti era stata affidata alla narrazione
orale che era consuetudine recitare durante i banchetti; e che
Quinto Fabio Pittore aveva scritto per primo una storia di Roma
dalle origini solo verso la fine del III secolo a.C.

 
 L’autore dell’annotazione di cui sopra non doveva essere
giovane; e il libro così censurato era degli inizi degli anni
Ottanta del Novecento. Di fronte alla nuova tendenza «conservativa»
– non negare 
a priori ogni veridicità alle fonti attinenti alle origini
di Roma, ma conservarne la notizia fino a prova contraria – gli
studiosi delle generazioni precedenti erano fermi nella tendenza
opposta, di ascendenza positivista: per loro i racconti di un
Dionigi di Alicarnasso o di un Plutarco sulla nascita di Roma e
sulla sua originaria organizzazione dovevano ritenersi indimostrati
perché non confermati da alcuna prova «scientificamente» fondata. 

 
 Una città, si aggiungeva pensando alla 
pólis greca quale modello, non esiste, e non se ne può
nemmeno parlare, se non in presenza di una 
koinonía, una comunità civica sufficientemente coesa, con
un minimo di organizzazione per l’esercizio di un potere pubblico
in grado di imporsi su tutti gli appartenenti alla comunità stessa,
con luoghi, spazi e arredi istituzionali e di culto, idonei ad
assegnare a quella comunità una propria, precisa, identità.
 
 Se, però, si leggono le fonti questa struttura parrebbe essere
stata presente in Roma fin dai suoi inizi. Ma gli studiosi del
genere del nostro annotatore pensano, o pensavano, che tutto il
racconto della fondazione di Roma alla metà dell’VIII secolo a.C.
sia nulla più che una leggenda, artificialmente creata in età
repubblicana avanzata per nobilitare la Città e darle una linea di
sviluppo unitario, quello di un progresso incessante e coerente
rispetto ai caratteri identitari presenti fin dagli esordi.
 
 Secondo questi studiosi una 
koinonía come quella ora descritta non si sarebbe vista a
Roma anteriormente al VI secolo o poco prima: mancherebbero le
prove, cioè le evidenze archeologiche. E un archeologo del valore
dello svedese Einar Gjerstad, direttore dell’Istituto Svedese di
Roma tra il 1935 e il 1940, lo confermava assumendo, anzi, una
posizione radicale: Roma, secondo Gjerstad, non sarebbe proprio
sorta prima del 575 a.C. perché solo successivamente sarebbe
visibile una pavimentazione del Foro tale da poter riconoscere in
quest’area 
a public center.
 
 Ho il sospetto che quell’anonimo annotatore sia la stessa
persona che, verso la fine degli anni Settanta, pubblicava un
ottimo manuale di diritto romano a cui premetteva una splendida
sintesi della storia costituzionale di Roma. Con coerenza
ammirevole sceglieva di cominciare dalla Repubblica e lo spiegava
così: «La costituzione romana fu monarchica per più due secoli
(753-509 a.C., secondo la tradizione). Lasceremo da parte l’età
regia, su cui non potremmo dire molto che interessi il nostro
argomento». È come se avesse detto che la storia di quel 
regnum, per non dir poi del sorgere della Città, resta per
noi impenetrabile. E allora perché si sarebbe dovuto dedicarvi del
tempo?
 
 Comunque alla teoria di Gjerstad si è successivamente opposta
quella elaborata da Hermann Müller Karpe, dal 1963 professore di
Archeologia preistorica all’Università di Francoforte. Per
quest’archeologo tedesco, Roma sarebbe sorta quale effetto di un
moto espansivo – definito «mononucleare» – che avrebbe preso
l’abbrivio dall’insediamento esistente sulle cime del Palatino
verso la Velia e la valle del Foro: un’e­spansione lenta e costante
che avrebbe fatto della valle una specie di «centro di gravità»,
divenendo essa, già nel corso dell’VIII secolo a.C., il centro
religioso, economico e politico capace di unificare i villaggi dei
colli. La Città sarebbe nata progressivamente, ma contestualmente a
questo sviluppo.
 
 Negli ultimi decenni vi è stato un archeologo che, con
passione, determinazione, abilità, ha cercato più di ogni altro di
rivalutare il racconto delle fonti sulla fondazione di Roma e sulla
struttura politico-costituzionale del 
regnum dei primi re, di quella monarchia che è uso
chiamare latina per distinguerla dalla successiva, detta etrusca.
Mi riferisco, naturalmente, ad Andrea Carandini, uno tra i nostri
migliori archeologi. Se la missione era quella di restituire
credibilità al racconto di fondazione, allora era necessario
scavare sul Palatino: questo hanno fatto Carandini e i suoi tra la
fine del secolo scorso e gli inizi di questo, per un arco di tempo
di quasi trentacinque anni.  
 
 Il conte dei marchesi di Sarzano, Andrea Carandini, è nato a
Roma nel 1937: figlio di Nicolò, ambasciatore e ministro della
Repubblica, nipote di Luigi Albertini, storico direttore del
«Corriere della Sera».
 Ha più volte ammesso di essere nato privilegiato,
aggiungendo, però, di essersi guadagnato tutto sul campo. Ha
cercato e ottenuto il successo; e non è un caso che si sia tanto
impegnato sul Palatino attorno al quale ha costruito un 
pool appassionato di allievi e collaboratori.
 
  La missione era di far luce sulle origini di Roma valorizzando
il racconto delle fonti. Riuscirvi avrebbe implicato riscrivere la
storia non di una città qualunque: un’impresa adeguata se
l’ambizione era di essere al centro di un dibattito (non solo)
culturale di dimensioni globali. Carandini ritiene di aver ottenuto
quel che voleva. A livello mediatico non c’è dubbio. E non c’è
nemmeno dubbio che egli abbia elaborato una proposta articolata e
suggestiva: molti libri, taluni in edizioni sontuose, dove però non
mancano le ripetizioni. Ma questa proposta è corredata di prove
sufficienti? Vediamo.
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secolo a.C. i primi abitanti di Roma. Vivevano in villaggi di capanne,
attestati da tracce scavate nel tufo e databili dal IX secolo a.C. grazie
ai reperti ceramici. Una di queste capanne, secondo la leggenda, 3
sarebbe stata la dimora del fondatore Romolo, a indicare il luogo in
cui nel 753 a.C,, sarebbe avvenuta la fondazione della citta. La capanna
di Romolo, secondo gli autori antichi, si trovava in cima alle “scale di
Caco”, una ripida salita cosi chiamata dal mitico brigante Caco, poi
trasformata in strada e ancor oggi percorribile. Accanto alle memorie
romulee sorgeva nell‘area, forse fin da epoca ancor pil antica, un
santuario dedicato a divinita femminili: Victoria e Magna Mater.

In epoca arcaica (VI secolo a.C.) consisteva in un’area recintata con
altari, piccoli edifici e cisterne, ma da epoca tardo-repubblicana (1lI-I1
a.C.) assunse I'aspetto di un articolato santuario con i templi rivolti a
una larga e panoramica platea, con vasche rituali ed edifici di servizio

per il personale e i fedeli. Il santuario subl due gravi incendi, nel 111

a.C. enel3 d.C, cui seguirono massicce ricostruzioni, fino a che i suoj
templi non chiusero i battentj nel 394 d.c.








